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                    Dedicato a quanti nella loro vita hanno amato qualcuno dimenticando se stessi.

******************


  «Non piangete Romeo e Giulietta



  Se gli attori che vi impersonano



  In questa macabra scena



  sono manichini di piombo.



  Voi due, dal balcone,



  bloccati dal simulacro del mito



  vi guardate straziati.



  Nel muto colloquio



  delle vostre ardenti



  parole di cenere



  Brucio i giorni vivi



  e canto messe per il passato.



  Ma voi non piangete!



  Non guardatevi più



  con le orbite piene della vostra leggenda!



  Il mondo,



  che non sogna altro,



  distrugge l’amore;



  eppure non v’è canzone che non lo inneggi



  canzoni e note tristi



  come gli occhi degli amanti eterni



  che s’amano ancora perché sono favola



  o, forse,



  perché sono morti. »
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  Nostra recita quotidiana è un’opera di fantasia, terminata nel 1981 e pubblicata in cartaceo nel 1987.



   E’ stata creata sulla trama di realtà esistenti al tempo, quali le secolari arretratezze di un territorio  e gli eventi drammatici del sisma che “graffiò” il Cilento e colpì al cuore  l’Irpinia nel 1980. 



  Si verificò il 23 novembre 1980 e  percosse  la Campania centrale e la Basilicata centro-settentrionale.



    All’epoca il mio secondogenito era piccolo quanto l’Aurora della protagonista e nostre, nel Cilento, furono le paure, le fughe dalle case, le rassicurazioni successive; purtroppo non questo soltanto avvenne per coloro che lo vissero come epicentro di un terremoto che fu caratterizzato da una magnitudo di circa 6,9 gradi della scala Richter e del decimo grado di quella Mercalli. 



   I comuni dell’epicentro furono Teora, Castelnuovo di Conza e Conza della Campania e quel sisma, di cui non sono ancora scomparse le tracce, se non nel territorio stesso, certamente nell’animo di quanti vi persero amici e parenti, causò circa 280.000 sfollati, 8.848 feriti e 2.914 morti.



  Come giornalista, all’epoca, vissi molto da vicino le sofferenze della gente, protagonista suo malgrado, degli eventi e quanto ho raccontato nel romanzo rispecchia le realtà di quei momenti. 



  Nelly, la protagonista del romanzo, non esiste, invece, se non nella realtà che ogni donna incontra nel suo spazio operativo.



   Il personaggio da me creato non è un essere perfetto, ma perfettibile, come tutti gli esseri umani.



  Per superare il divario tra le sue origini e le sue aspirazioni, accetta ogni sfida e fa tacere anche alcuni principi morali, ma di fronte all'ambiguità di una relazione, che pure ella sente indispensabile come il respiro, trova la forza di rinunciare. 



  Dal terremoto delle sue esperienze, vissute con estrema categoricità anche negli errori, Nelly viene fuori come forgiata, maturata e non vinta, fiduciosa nell'avvenire.



  
    

  



  Bianca Fasano.
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  Dove inizia la storia.


E’ giusto che questa storia cominci dove realmente ini­ziò, circa venticinque anni fa, tra le pareti di una stanza da letto con le mura imbiancate a calce dove nacque Nelly, prima come femminuccia e seconda come figlia.

I suoi genitori vivevano in campagna, a mezza strada tra Pollica e il bivio di Casalvelino mare. 

Ovviamente non decise lei di nascere proprio in quel luogo, poiché, col suo temperamento, se avesse potuto scegliere, avrebbe preferi­to nascere altrove, ma giacché nacque proprio in quei posti è  interessante evidenziare che essendo il ventidue di mar­zo le colline intorno erano ricoperte da ginestre gialle, fiori di prato, alberi «di Giuda» violetti, e innumerevoli piante di altri colori.

 Possiamo anche immaginare meglio quel giorno di festa figurandoci il caldo sole penetrare in casa dagli scuri spalancati e il via vai di parenti e amici giun­ti per aiutare la puerpera e per salutare il nuovo essere venuto al mondo.


  
    
      

    
  



  
    
      

    
  



  
    Nelly.
  



  
    
      

    
  



  
    
      

    
  



  Crescendo imparai ad amare il lento succedersi delle stagioni, l'aria cocente di agosto, le ombre tristi di ottobre e anche a sopportare le urla strazianti dei maiali sacrifica­ti nel freddo gelido di febbraio. Tuttavia non mi sentii mai parte integrante di quel mondo, di quelle idee, di quei silenzi e della monotonia di ore sempre uguali. 



  A casa crebbi solitaria, amata ma non compresa da mio padre, taciturno e indaffarato, compresa forse ma non aiutata dalla rassegnata pazienza di mia madre, troppo presto costretta a occuparsi delle mie sorelline, nate nel biennio successivo alla mia venuta al mondo.



   Mia madre al­lora non doveva avere vita facile: l’acqua corrente non c'e­ra, così come mancava la luce elettrica e la cucina a gas. L’unica fonte di riscaldamento per il freddo dei mesi inver­nali era il caminetto della cucina.



   I panni si lavavano al fiume, impiegando settimanalmente un'intera giornata allo scopo, per cui naturalmente noi bambini dovevamo seguire la mamma e trascorrere un'intera giornata lontani dalla ca­sa. Anche andare a scuola, rappresentava un grosso proble­ma: la scuola si trovava a Pollica e d’inverno la strada, co­perta di fango e pozzanghere, non era facile da percorrere.



   Inoltre anche l'acquisto di quaderni, penne, pennini e in­chiostro, rappresentava una spesa non indifferente per il bi­lancio familiare; malgrado ciò frequentai le elementari di Pollica e a ricordo di ciò resta una fotografia in bianco e nero dove appaio sorridente, con un faccino impertinente che spunta dal carnicino nero.



  Già a dodici anni però, riempii per la prima volta e sen­za troppa tristezza la mia valigia di cartone per andare a stabilirmi in un collegio di Salerno. A decidere della mia sor­te non fu tanto la necessità di farmi continuare gli studi quanto l'economia incerta della mia famiglia. Rappresentavo la classica «bocca di più da sfamare» e inoltre non ero un tipino facile da educarsi, sempre preda di pensieri che per il resto della famiglia erano assurdi.



   L'unica cosa che face­vo volentieri e che accontentava anche la mamma era il ri­camo.



   Dedicavo ore intere in quell’occupazione femminile, ma non certo con l'idea di gettare le basi per il mio corre­do da sposa, poiché fin da allora avevo idee personali e piuttosto negative sul matrimonio. 



  Aiutavo poco in casa e trascorrevo il resto del tempo a leggere tutto ciò che mi riusciva di procurare, al­tra «strana» abitudine che innervosiva terribilmente mio pa­dre e faceva sospirare mia madre.



  «Stuta a luce, Anelli!» - M’incitavano «i vecchi» dalla loro stanza posta accanto alla nostra. 



  Ogni sera la stessa frase che giungeva puntuale dopo i sordi brontoli di mio padre. Mamma la diceva in tono rassegnato, a voce appena udibile e io spegnevo la luce e accendevo una candela continuando imperterrita a leggere e a fantasticare senza smettere neanche quando al mio orecchio giungeva il russa­re di papà e lo scricchiolio del letto su cui la mamma si agi­tava insonne,  fino il mattino.



   Lasciai dunque casa mia, do­ve ancora si respirava la passata stagione estiva, per trasfe­rirmi in collegio. A febbraio faceva freddo anche lì e il ci­bo era pessimo: patate bollite, poco olio, molta salsa mal condita e mortadella a volontà, ma in compenso mi lascia­vano in pace. Leggevo tutto quello che mi si dava da legge­re e molto di più. La bibliotechina non certo ricca del Col­legio «Sacro Cuore» divenne in breve il mio posto preferi­to, ma si trattava di letture che mi lasciavano vuota: in quanto mi apparivano irreali, mielate, zeppe di personaggi poco credibili, sem­pre troppo buoni o troppo cattivi, troppo saggi o troppo por­tati all'errore, troppo ricchi o troppo poveri. Non mi riusciva di ritrovare in quei personaggi un eroe da imitare che mi somigliasse, in cerca come me di un modo di vivere ras­sicurante, logico e produttivo.



  Intanto crescevo: un volto sottile e pallido, due trecce nere, gli occhi grigi e un fisico asciutto e nervoso cui non prestavo molta attenzione; tutto questo era il mio pa­trimonio naturale. 



  Gli occhi restavano inquieti anche quando li posavo sul libro di preghiere e anche in quei momen­ti il mio instancabile cervellino si poneva quesiti. Suor An­gela, l'addetta al nostro camerone, s’irritava spesso con me perché mi trovava sveglia nel cuore della notte a legge­re un libro illuminandolo con la luce incerta della pila. Non era colpa mia se desideravo tanto leggere mentre inve­ce alle 21,30 si spegnevano le luci centrali ed ero costretta a fingere di dormire. Suor Angela mi trovava desta e la sua vocetta acuta rimbalzava nel camerone: 




  -«Sii come le al­tre, Baglivo! Di notte si dorme!»-  Mi esortava. Di certo la spaventavo. I miei dubbi religiosi in quel tempo si trasfor­mavano in lunghe confessioni al nostro «padre spirituale», che giudicavo più comprensivo dei miei «pretini di campa­gna». Gli chiedevo: 




  - «Don Peppino, perché la mamma di Gesù non fece altri figli?»-



  Lui mandava un sospiro da dietro le grate del confessio­nale, poi rispondeva a voce appena udibile: - «Bambina mia, la verginità della Madonna è un mistero di fede. Ella, nella sua infinita purezza e dedizione al figliuolo di Dio, volle consacrare la sua vita allo Spirito Santo e assieme a San Giuseppe, suo castissimo sposo, rinunciò ad ogni rapporto carnale... ma queste son cose più grandi di te, devi avere più fede, figliuola!»-



  Al termine ero costretta a ripetere lunghe litanie e at­ti di contrizione di fronte all'altare della Vergine, per pentir­mi di quelli che don Peppino definiva «peccati di orgoglio». Però non ero convinta.



  Intanto frequentavo la scuola dove notavo le mie difficol­tà di esposizione: parlavo in dialetto cilentano e l’italiano mi riusciva difficile quasi come l’inglese. A trovarsi nella mia stessa condizione c’erano, nel collegio, molte compa­gne, nate in paesi vicino al mio. Venivano da Piaggine, Novi Velia, Ceraso, Centola ed erano ancora più confuse di me nell’ambiente cittadino. Malgrado ciò attendevano con ansia le lettere da casa e ad ogni festa possibile facevano ritorno al paesino con tanta gioia. Le lettere cominciavano tutte così:



  - «Figlia mia io sto bene e così spero anche di te. Chi ti scrive è Gennarino (o Peppino o Pasqualino...). Quando ammazziamo il maiale ti mandiamo i soldi...»-



  Anch’io tornavo a casa per Natale, Pasqua e le vacan­te estive, ma non ci tornavo volentieri. Scendevo alla stazione di Castelnuovo dove trovavo ad attendermi mio fratel­lo Francesco che mi riportava a casa con la lambretta o con la macchina prestatagli da un amico. Non si diceva una parola per tutta la strada e io mi guardavo intorno con l’animo stretto in una morsa. 



  Giunti davanti l’uscio di casa, prima che potessi varcarlo, invariabilmente mi tirava indie­tro per un polso dicendomi: 




  -«Nellina, non far piangere mamma che è debole di cuore».-



  Ma la mamma piangeva comunque e aveva gli occhi eternamente umidi. Mi abbracciava e io le osservavo i ca­pelli radi, ingrigiti, tenuti fermi dalle forcine e da una “pettinessa”. I suoi baci avevano il sapore e l’odore della cucina, i suoi occhi la tristezza di sempre.



  - «Tu me faie penà figlia mia!» - Diceva, poi scuoteva il capo asciugandosi gli occhi col grembiale e aggiungeva:



   - «Che te vuò mangià?»- La domanda restava senza risposta, ma lei sembrava attendersela poiché si avviava verso la tavo­la sistemandovi sopra le pietanze. Nasceva in me, appena entrata tra le pareti domestiche, una sorda ribellione che un spingeva all'isolamento. Rispondevo a stento quando ero interpellata e spesso con frasi antipatiche. 



  Soprattutto rispondevo male a mia madre. L’odiavo per la sua sofferenza apatica, scontata, che non aveva niente di eroico ai miei occhi. Ai miei genitori davo comunque del «Voi» in segno di rispetto così come facevano le mie sorelline più piccole, già brave a cucinare, a badare alle bestie e alla casa, alle quali davo poca o nessuna confidenza. In realtà m’infasti­divano poiché il loro quieto modo di vivere, la loro apparen­te serenità mi esasperava, rendendomi se possibile ancora più inquieta e insoddisfatta.



  - «Nellina, aiuta a soreta!» - M’incitava mio fratello. Io alzavo le spalle infastidita e spesso volava uno scapellotto che incassavo senza reagire.



  - «Nellina, viri Ntunetta come face!» - Mi diceva la mam­ma per darmi un buon esempio. Io sbuffavo e giravo lo sguardo dall’altra parte.



  Mi sentivo straniera, lontana dalle loro abitudini casalin­ghe. 



  Odiavo il risveglio del mattino, io che in collegio alle sei ero già in piedi, odiavo lavare e stirare i miei panni, pu­lire la casa, cucinare, ma più di tutto lavorare in campagna con mio padre, che mi parlava a gesti. La campagna però mi piaceva, per cui spesso mi allontanavo per camminare tra l’erba alta sotto gli occhi irritati del genitore, timoroso che gli calpestassi i «semenzai.»




  - «Nellina, viri addò mitti e pieri!»- Diceva.



  A tredici anni presi il diploma delle scuole medie e tor­nai a casa per le vacanze con la mia valigetta di cartone sco­lorita e macchiata, i miei sogni vaghi, apparentemente irrea­lizzabili, il mio corpicino magro da far paura e il timore che a casa mi ci tenessero per sempre.



  Mio padre aveva finalmente ricevuto la pensione tede­sca, mio fratello faceva il ragioniere per alcune ditte locali in attesa di un «posto fisso» e quindi a casa si andava me­glio, economicamente parlando. Logicamente pareva assurdo che io ripartissi per continuare gli studi, ma per me era ancora più assurda l'idea di restare.



   Mi accolse dunque il solito ambiente per me ostile ed estraneo. A tavola mangia­vo poco e gli occhi dei miei familiari erano posati su me:



  - «Pare na signurina.» - Decretava la mamma dispiaciuta.



  - «Adda fatià a terra. Le face bene...» - Asseriva mio padre tagliando il pane di casa per noi tutti. Io tacevo. Fui però costretta ad aiutare in casa, a pulire il porcile con la scopa di fascine, a mungere la capretta e a raccogliere pomodori in campagna. Divenni apparentemente più tranquilla, cominciai a scambiare qualche parola con Antoniet­ta, appena più piccola di me e a fare il bagno alla Marina di Casalvelino assieme alle sorelline. Il mare era splendido, noi arrivavamo col «pulmino» di prima mattina e tornavamo a casa per le 13.



  Quell'estate conobbi Giovanni.



  Era un bel ragazzo robusto, molto più alto di me, stu­diava a Salerno vivendo in un pensionato e doveva diplomar­si ragioniere. Era figlio di un professore e "stava bene a sol­di". Giovanni rideva, mi chiamava «piccioncino» e minacciava di gettarmi in mare. Facevo i tuffi dalle sue spalle e fingevo di non accorgermi se mi teneva stretta qualche at­timo di più, ma dentro di me provavo un allarmante sensazio­ne di gioia unita alla voglia di prolungare all’infinito quei momenti. 



  Francesco però una mattina di fine luglio ruppe l'incanto dicendomi: 




  -«Al mare non ci vai più. Il sole se vuoi lo prendi nei campi e l'acqua del pozzo è buona per lavarsi.»-




  Sul momento restai di sasso e non osai protestare, ma nei giorni successivi opposi una «resistenza passiva»: non aiutai più in casa, non mangiai, non dissi parola con nessuno isolandomi in un dignitoso silenzio che a volte mi costava un enorme sacrificio. 



  Comunque la mia paziente attesa venne premiata poiché, dopo quindici giorni di questa vita impossibile, mio fratello mi raggiunse nella stanza da letto, dove trascorrevo gran parte del mio tempo a leggere e, senza neanche superare l'arco della porta, m’informò: 




  - «Tu torni in collegio, sei già iscritta a scuola.»-



  - «A scuola? Che scuola?» -  Chiesi io allarmata.



  - «Disegnatrice di moda. Alla fine del corso diventi una  buona sarta e ti apri un laboratorio a Pollica. Ci penso io.» - In famiglia la decisione di Francesco non venne neanche di­scussa, così Giovanni scomparve dalla mia vita e io ripresi il volo. Il mese di agosto lo passai solitaria dietro i cancelli del «Sacro Cuore», in compagnia di un buon libro. In quel periodo difatti riuscii finalmente a leggere qualcosa di inte­ressante: «Il Fuoco» di D'Annunzio, prestatomi dal mio primo amore finito sul nascere e che naturalmente non avrei mai più restituito.



   Quel romanzo «proibito» non fu mai scoperto da Suor Angela che in realtà in quel periodo per me così triste sentì la necessità di lasciarmi particolar­mente tranquilla. Forse le facevo pena, così sola, lontana da casa, silenziosa e apparentemente più giudiziosa del so­lito. Eppure i baci cocenti e gli amplessi tumultuosi dei per­sonaggi dannunziani non stimolarono negativamente la mia nascente fantasia «erotica», poiché mi lasciarono indifferen­te. Del romanzo studiavo i periodi, il taglio e i dialoghi, più che il senso delle frasi. Annegavo la mia ansia nella punteggiatura perfetta, 



  vecchio stile, nelle parole nuove che andavo incontrando, nella realtà quasi tangibile di quel mondo passato che però sentivo  finalmente umano, sofferente, dubbioso, come il mio.



  Fu in quel periodo che scrissi la mia prima poesia, de­dicata a Giovanni:



  - «Quando tu m'innalzavi sulle possenti spalle nere di sole



  bagliori ricamavi nel sorriso ammaliante 



  e mi beavo di gioia e di amore.



  Mai più carezzerò le lunghe mani che mi stringevano ieri 



  per noi non ci sarà domani.»



  Avrei voluto spedirgli quel mio primo lavoro dettato primo sentimento d'amore, ma non sapevo a chi indirizzarlo. In quel momento non mi sfiorava l'idea che probabilmente il mio «lui» avrebbe» potuto ridere della mia cotta di tredicenne. Dopo tutto tra noi c'era stato soltanto gioco e allegria, non amore.



  Ai primi di settembre ricevetti notizie da casa. A scrivere te era mia sorella Antonietta che raccontava di una vita a me ormai lontana. Parlava del fidanzamento di Francesco con Rosetta, definita «una brava guagliona sana e allegra» e della tristezza che aveva provato lei dopo la mia partenza poiché, diceva, «mamma no ne potè cchiù re fatià e patrito staie niuro». In contrasto con l’elegante fraseologia dannunziana lo scritto della povera Antonietta mi sembrò un pugno nell'occhio. 



  Non mi sentivo in grado di apprezzare il dialetto, cui cercavo di sfuggire, e in quei momenti non pensavo che un giorno, nel futuro, mi sarei invece interes­sata a studiarlo per scoprirne le origini e tramandarlo ai po­steri Il Cilento rappresentava il passato e io ero tutta pro­tesa verso il futuro.



  L’Istituto presso cui studiavo distava circa mezz'ora di pullman dal Collegio e lo raggiungevo ogni mattina con rin­novata gioia. Studiavo da disegnatrice di moda e questo mi spingeva a desiderare abiti eleganti o perlomeno adatti alla mia personalità, ma purtroppo non potevo neanche tentare di vestirmi con la grazia che avrei voluto: comprare abiti non era per me che già stentavo a pagare la retta pur mi­nima del «Sacro Cuore», nella camerata che dividevo con le compagne ci si aiutava: scambiavamo camicette e gon­ne, prestandoci perfino il sapone e lo shampoo. 



  Per mia fortuna erano di moda i jeans, che risolvevano in parte il mio problema. A scuola feci amicizia con Silvia Iorio, fi­glia di un medico degli «Ospedali Riuniti» di Salerno e ven­ni invitata a casa sua durante la settimana, ma Suor Ange­la non mi concedeva spesso di queste libertà. Adesso mi ren­do conto che per il collegio rappresentavo una grande respon­sabilità per cui non mi affidavano volentieri ad estranei, an­che se il padre di Silvia, dimostrandosi davvero cortese, mi accompagnava con la sua Citroen fino ai cancelli del Colle­gio per «consegnarmi personalmente», come amava dire. Im­parai presto che il mio comportamento nei confronti degli «altri» doveva essere studiato con attenzione se volevo esse­re «accettata». 



  Era necessario che mi mostrassi serena, coe­rente, piena di buoni propositi e quindi avevo appreso a sop­portare la mancanza di libertà che sentivo pesarmi addos­so, come un'amara necessità.



  Con Suor Angela assunsi un atteggiamento molto edu­cato e conciliante, l’aiutai nelle sue mansioni, passai ore a ricamare tovaglie per l’altare della piccola cappella del Con­vento e non parlai più dei miei dubbi religiosi neanche a don Peppino. 



  La domenica seguivo la messa con serietà, cantando nel coro e comunicandomi, nei giorni feriali ritor­navo sempre in tempo per il pranzo, senza protestare sul sapore dei cibi e trascorrevo molte delle mie serate a stu­diare sui testi scolastici alternando la lettura con qualche buon libro acquistato o molto più spesso ricevuto in presti­to dagli amici. D’Annunzio restava sempre il mio preferito e mi immersi nel suo «Forse che sì forse che no» con lo stesso entusiasmo provato per «Il Fuoco».



  Avevo deciso di diventare «qualcuno» nella vita, inten­devo guadagnarmi la mia indipendenza economica e sociale, ritornare a casa soltanto per le feste, di mia volontà, senza dover più subire le imposizioni di mio fratello Francesco. A Giovanni non dedicai più neanche un rapido pensiero.
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                    - «Alla tua amica non manca certo il senso della respon­sabilità.» -  Asserì il dottor Marco Iorio rivolgendosi alla figlia che stava per lasciare la tavola. Il pranzo era appena finito e quella frase lanciata così per aria, lasciò perplessa la ragazza che si fermò per cercare di capirne il senso nascosto.

Era senza dubbio un rimprovero che il padre intendeva ri­volgerle: evidenziava le virtù di Nelly per farle notare i suoi difetti.

- «Finge!» -  Gli rispose con stizza.


  - «Non dire stupidaggini. E’ una ragazza seria che ha avuto una vita difficile e proprio per questo cerca di migliorare. Aiuta perfino tua madre a sparecchiare la tavola quando  necessita, mentre tu e Lisa non lo fate mai! » -


- «Papà, a volte sei noioso!» - Proruppe la giovane sempre più irritata scuotendo i corti capelli biondi. Poi lasciò la stanza. L’altra figlia preferì invece fingersi molto intenta a sbucciare una mela per non farsi coinvolgere nella discussione.

 


- «Credo che sbagli a parlare così alla bambina.» -  Contestò qualche minuto dopo la signora Elisa al marito. E aggiunse: - «Finirai soltanto per farle diventare antipatica Nelly. Se pensi che la ragazza possa avere una buona influenza su di lei, limitati a farle stare assieme e basta.» -

- «Tu non sai proprio farti rispettare. Ti lamenti del disor­dine che crea nella sua stanza, ti irriti perché vuole cambiar­si d’abito troppo spesso e non ne è mai soddisfatta, però non fai niente per cambiare lo stato delle cose.» -  Rispose il medico.

 Lisa, la figlia più piccola, si alzò silenziosamente da tavola cercando di passare inosservata. Quei discorsi tra mamma e papà erano nella norma e di solito cominciavano ad ora di pranzo. A lei non piaceva ascoltarli, di conseguen­za i due coniugi vennero lasciati soli. La signora Elisa restò qualche momento silenziosa, poi, con voce più conciliante disse: - «Io qualche volta ho la sensazione che Nelly sia un po’... come dire? Ipocrita nel suo comportamento verso di noi. Ipocrita può darsi che sia una parola pesante, in realtà credo che la sua maschera di educazione nasconda un gran­de desiderio di farsi benvolere da noi.» -


  - «E’ forse un peccato desiderare di apparire simpatica agli altri?»-



  - «No Marco, non dico questo, in effetti non mi sento di dare un giudizio sulla ragazza, la conosciamo poco e non sappiamo neanche chi siano i suoi genitori, quale sia il suo ambiente di nascita e le sue abitudini. Sembra così per­bene, parla senza inflessioni dialettali, non protesta per le rinunce che deve subire., ma non credo che sia proprio sin­cera. A volte, quando crede di non essere osservata, assu­me un atteggiamento triste, sembra pensierosa. Forse fa dei confronti tra la nostra vita e quella di casa sua.» -
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